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A  MEDJUGORIE  PER  MARIA
PELLEGRINAGGIO ORGANIZZATO

DALLA PARROCCHIA SANTI MARTIRI DI TAURISANO

DAL 1° AL 5 GIUGNO 2011
Sembrava un giorno di festa quel pomeriggio di mercoledì 1 giugno intorno alla Chiesa dei Santi Martiri e al suo Parroco  Don Napoleone Di Seclì. Un gruppo di persone si accingeva a partire a Medjugorie per incontrare la  Madonna. La loro gioia e la frenesia della partenza avevano creato un trambusto da richiamare la curiosità degli ignari passanti. Qualcuno di essi si chiedeva: ”Ma la Madonna non si può pregare anche nella propria casa? Che bisogno c’è di andare in un posto così lontano!”.
Certo che si può! Ma noi volevamo andare a casa di Maria per chiedere un favore o per ringraziarla per la sua continua protezione. Volevamo provare il piacere di parlare a lei di persona, guardarla negli occhi, raccontarle le nostre pene, chiedere il suo materno aiuto stringendole la mano, implorarla per i nostri famigliari e amici, chiedere a lei la pace per l’intera umanità. Volevamo offrire alla Madonna un dono: il sacrificio di un viaggio faticoso ed irto di pericoli.
Alle 16,30 si parte con la benedizione del Parroco. L’assistenza spirituale è affidata a Don Fabrizio Gallo e la gestione del viaggio a Giuseppe Astore. Durante il tragitto si prega e si chiede l’aiuto della Serva di Dio Mirella Solidoro, nostra compaesana e invisibile nostra compagna di viaggio.


Si giunge a Bari alle 23.00 e, dopo le formalità di rito, ci imbarchiamo sulla motonave  diretta a Dubrovnik. Non c’è posto per noi nelle cuccette, non ci sono poltroncine disponibili. Si dovrà tentare di dormire seduti o distesi sul pavimento. Il disappunto di Giuseppe Astore è grande: l’agenzia organizzatrice del nostro viaggio non ha potuto vincere la concorrenza di richieste pervenute prima. Non ci scoraggiamo: molti di noi offrono il sacrificio della notte disagiata alla Madonna, altri più laicamente e prosaicamente si rassegnano.


Giovedì. Si sbarca a Dubrovnik e poi via col pullman guidato dal nostro bravo autista Rocco Ciurlia verso Medjugorie. Durante il viaggio, Don Fabrizio ci aiuta a pregare e Giuseppe Astore, ancora visibilmente afflitto per il disagio della nottata, ci chiede scusa. Dal gruppo si leva prontamente un caldo applauso di incoraggiamento verso di lui: Giuseppe non si rende conto che ci ha dato l’opportunità di offrire qualcosa alla Madonna. Si arriva  puntualmente alle 11.00 in albergo e si prende posto nelle camere che sono linde e pulite. Il pranzo è buono  e abbondante.

Intorno alle ore 18.30, mentre attendiamo l’inizio della celebrazione eucaristica, una folla immensa, sistemata nella spianata a ridosso della Chiesa, volge lo sguardo verso il disco solare. Io resisto un po’ alla tentazione di imitare, poi mi arrendo e guardo verso il sole. Il mio scetticismo iniziale è spazzato dalla meraviglia: il sole emana colori bellissimi ingoiati in un vortice tempestoso. Ecco, ho visto anch’io qualcosa di strano; e vi giuro, a pranzo non avevo bevuto vino. Sarà un fenomeno naturale, sarà qualcosa di divino…
Inizia la liturgia eucaristica concelebrata da molti sacerdoti. Tra le tante lingue che si elevano al cielo oranti, quella di Don Fabrizio ci giunge la più cara. 


Venerdì. Di buon mattino facciamo visita alla casa di una delle veggenti. Una folla immensa attende dalla sua voce il messaggio della Signora. Stanchi di attendere, torniamo indietro e ci avviamo verso il monte Krisevac  per la Via Crucis. Don Fabrizio è in testa al gruppo con accanto il Cireneo Romeo Astore che trasporta una Croce di legno da sistemare in vetta, a ricordo del passaggio dei pellegrini della Parrocchia “Santi Martiri G. Battista e M. Goretti” di Taurisano. Iniziamo la scalata e ben presto ci accorgiamo che i sentieri sono più adatti alle capre che alle persone. La fatica comincia a mordere le gambe e Don Fabrizio, saltellando come un capriolo tra sassi e  cespugli, ci [image: image2.jpg]


incoraggia a proseguire. Ad ogni stazione  una breve sosta. La partecipazione è intensa e commovente. Si sale, si cade, ci si rialza, tutti decisi ad arrivare in vetta. Finalmente la XIV stazione: Gesù consegna sua Madre a Giovanni e noi consegniamo i nostri corpi stremati alla dura terra. Romeo Astore, Giuseppe Cera e Giuseppe Astore, insieme con altri, fissano nel granito la Croce della nostra terra, a segno imperituro della  nostra devozione a Gesù e a Maria.

Nel pomeriggio, seppure ancora con i postumi della fatica del mattino, partiamo  verso il Podbrdo, il monte delle apparizioni. Non è alto quanto il Krisevac, ma è altrettanto aspro. In cima ammiriamo la bellissima statua in marmo di Carrara della Madonna. Don Fabrizio ci guida nella recita del S. Rosario, e poi ognuno di noi depone ai piedi  della Vergine i suoi desideri e le preghiere per i propri cari e per tutti i bisognosi. Si scende, e dopo una breve visita alla città, ritorniamo in albergo.


Sabato si va a Monstar, la città martire della Bosnia-Erzegovina. C’è una guida con noi. Arrivati, possiamo scorgere, ancora ben visibili, i segni della dura battaglia che in quella città si svolse alcuni anni fa tra Serbi e Bosniaci. Ovunque case diroccate, muri forati dalle pallottole, ponti danneggiati ed altri faticosamente ricostruiti. Segni di una crudele guerra fratricida contro cui levò potente, seppur minata dal cancro, la sua voce  Don Tonino Bello, implorante la pace. Abbiamo compreso perché la Madonna ha voluto porre lì la sua casa. Abbiamo visitato, poi, i luoghi più significativi delle varie etnie. A pomeriggio abbiamo visitato le spettacolari cascate di Kravice e un monastero ortodosso.


Domenica. Si torna a  casa. C’è tanta tristezza e nostalgia nei nostri cuori. Avremmo desiderato restare ancora un po’ con la nostra bellissima Madonnina. Don Fabrizio ci rincuora e ci assicura  che lei non ci abbandonerà mai. Sulla strada del ritorno il gruppo dei pellegrini ha voluto elevare alla Madonna di Medjugorie una calda preghiera particolare per Don Napoleone Di Seclì, Parroco, per  Don Fabrizio, l’atleta, per Giuseppe Astore sapiente organizzatore e Rocco Ciurlia esperto autista. 
Grazie di cuore a tutti.
                               Romeo Erminio
